
La statistica

I
ndovina dove sono»... le don-
ne del Pd? Sicuramente non
nei bagni di palazzo Grazioli,
ma non sono neanche dove do-
vrebbero: nei banchi del Parla-

mento Italiano (dove sono meno di
un terzo dei parlamentari Pd) e in
quelli del Parlamento Europeo (do-
ve sono meno di un quarto). Come
erano poco presenti nell’ultimo go-
verno Prodi che aveva 6 ministre su
26, tutte, eccetto una, concentrate
nei ministeri senza portafoglio. A
differenza di quanto avviene ormai
da anni in molti paesi europei e
non, nessuna donna era presente
nei ministeri di prima fascia (Este-
ri, Interno, Difesa, Tesoro).

Quali sono i motivi per questa
eclatante assenza? Forse le donne
sono meno capaci. Improbabile, vi-
sto che, mediamente, le donne ita-
liane hanno superato i loro colleghi
maschi nell’istruzione, nelle cono-
scenze delle lingue, nelle esperien-
ze all’estero. Infatti, quando il parti-
to ha pensato di candidare donne

colte e capaci, queste hanno raccolto
notevoli consensi, come illustra il ca-
so di Lilli Gruber, prima assoluta de-
gli eletti nelle Elezioni Europee del
2004, con più preferenze di Berlusco-
ni.

Allora, se non sono meno capaci,
forse le donne sono meno interessa-
te ad impegnarsi in politica? Impro-
babile anche questo. Qualsiasi perso-
na abbia mai frequentato uno dei tan-
ti circoli del Pd sa che pullula di don-
ne, spesso giovani, preparate, con
una gran voglia di fare politica. Inol-
tre, le poche donne presenti sui ban-
chi del parlamento hanno un indice
di attività decisamente superiore a
quello dei loro colleghi maschi (indi-
ce calcolato tenendo conto della pre-
senza tra i firmatari di un atto, tra i
relatori di progetti di legge, e dal nu-
mero di interventi nel dibattito).

Allora come si spiega l’assenza
di donne nella gerarchia del Pd? La
spiegazione più probabile è che sia-
no assenti all’interno del Pd – come
nel resto del paese – (a) un vero crite-
rio di merito e (b) una regola contro
la concentrazione del potere politico
e decisionale in mano ad un unico

gruppo sociale. Diversamente da
molti altri paesi (incluso l’Afgani-
stan!) in Italia non è mai stata fissa-
ta una percentuale massima di rap-
presentanza politica, né a livello na-
zionale, né all’interno del Pd. Solo
così si spiega come mai i maschi ul-
tra-cinquantenni rappresentino il
55% dei parlamentari, pur essendo
decisamente una minoranza, il
17%, nella popolazione italiana.

Lanostraproposta: per riequili-
brare la rappresentatività dei diver-
si gruppi, in particolare di donne e
giovani, all’interno del PD propo-
niamo di sfruttare la legge elettora-
le “porcellum”, che pur essendo di-
scutibile sotto tutti gli altri punti di
vista, è uno strumento potente per
contrastare la concentrazione del
potere nelle mani di un unico grup-
po (i maschi ultra cinquantenni).
Proponiamo una regola semplice e
concreta che si può applicare ad
ogni elezione nazionale, locale ed
europea: il 2+3. Ogni lista elettora-
le del PD dovrà avere una donna
ogni secondo posto e un giovane
(inteso come under 40) ogni terzo.
Per evitare che donne e giovani fini-
scano, com’è tipico, in fondo alle li-
ste, uomini e donne si dovranno al-
ternare e ogni terzo posto dovrà es-
sere occupato da un/a candidato/a
under 40. Fa eccezione il Senato do-
ve, purtroppo, i giovani sono esclu-
si per legge e il limite di età per esse-
re considerati “giovani” potrebbe
essere posto a 45 anni. Ovviamen-
te, per un eventuale Governo dovrà
valere una regola analoga (con
50% dei ministeri, pesati con un lo-
ro coefficiente di importanza, alle
donne e il 33% ai giovani). Il 2+3
costituisce un modello semplice,
immediatamente implementabile,
ed efficace per dare una possente
spinta al rinnovamento del PD, per
promuovere la partecipazione e
per far rinascere l’entusiasmo di fa-
re politica in gruppi finora artificial-
mente esclusi. Come sostenitrici/
tori di questo partito e suoi, poten-
ziali, elettrici/elettori ci rivolgiamo
ai tre candidati: chiediamo di impe-
gnarsi ad applicare in futuro, in mo-
do rigoroso il principio 2+3.
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Nel Paese gli stessi
sono il 17%
della popolazione

Il 55% dei parlamentari
sono maschi
ultracinquantenni

Dicono i numeri

Su «l’Unità»L’appello

Il metodo 2+3, al secondo e al terzo posto delle liste bloccate per le elezioni
siano inseriti una candidata e un under40. Firmano 50 docenti universitari

I diritti e la parola

Italia

Proposta al Pd, donne
e giovani in cima di lista

Proseguonogli interventisulte-

madonneesilenzio.Abbiamoospita-

to le riflessioni di Nadia Urbinati, Li-

dia Ravera, Benedetta Barzini, Simo-

na Argentieri, Livia Turco, Serena

Dandini, Dacia Maraini. E ci sono an-

cora tutte le vostre lettere, alcune

già finite sulle nostre pagine, molte

altre pronte per essere pubblicate.
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